CTR Lazio, Sezione X, sentenza 222/08 ESENZIONI   - Immobile  Congregazione religiosa  utilizzato anche per  fini  commerciali.  Esenzione.  Applicabilita'   pregressa  art.  7, comma 2bis del DL. n. 203/05: esclusione.                                       

. 

L'art. 7,  comma  2bis  del  DL  n.  203\2005,  convertito  in L. 248\2005, ha precisato che  l'esenzione  di  imposta  previsto  dall'art.  7  del  Dlgs  n. 504\1992 per  gli  immobili  destinati  ad attivita' assistenziali, culturali,

ricreative ecc.,  e'  applicabile  anche  a tali attivita' a prescindere dalla natura eventualmente  commerciale  delle  stesse.  Tale  norma,  pero', non ha valore d'interpretazione   autentica   e,  quindi,  non  e'  applicabile  alle imposte pregresse  in  materia  tributaria,  in  quanto, ai sensi dell'art. 1, comma 2   della   L.   212\2000   (Statuto   del   Contribuente),   la   norma d'interpretazione deve essere espressamente qualificata dal legislatore

Cassazione, sentenza n. 25376 del 17 ottobre 2008: ICI: devono pagare l’imposta le società proprietarie dei campi sportivi delle città

Le società proprietarie dei campi sportivi delle città, anche se costruiti sul terreno del comune, devono pagare l'imposta. Non opera in questi casi l'esenzione prevista dalla legge in favore di chi gestisce attività assistenziali, culturali ricreative, sportive o didattiche. 
La linea dura arriva dalla sezione tributaria della Cassazione che, con la sentenza n. 25376 del 17 ottobre 2008, ha respinto il ricorso di una srl che non aveva mai presentato la dichiarazione né pagato l'Ici sul campo sportivo di Ancona perché aveva pensato di poter usufruire dell'esenzione in quanto gli immobili «erano strumentali all'attività della Figc».
Cassazione sentenza 23703 del 2007: ICI per fabbricato posseduto da Ente non commerciale destinato ad attività alberghiera: assoggettabilità.

L’Ente di natura assistenziale che destinata il fabbricato ad attività commerciale è da assoggettare ad ICI. Infatti, per costante giurisprudenza della Cassazione non basta la qualifica soggettiva di Ente non commerciale ma è necessaria anche quella oggettiva di non destinare l’immobile ad attività commerciale.

Cassazione 5485/08: ICI Immobili destinati allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, ecc. – Esenzione non compete anche in assenza dello scopo di lucro

Questa Corte ha avuto modo di affermare che "in tema di imposta comunale sugli immobili (ICI), l'esenzione dall'imposta prevista dal D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, art. 7, comma 1, lett. i), è subordinata alla compresenza di un requisito oggettivo, rappresentato dallo svolgimento esclusivo nell'immobile di attività di assistenza o di altre attività equiparate dal legislatore ai fini dell'esenzione, e di un requisito soggettivo, costituito dallo svolgimento di tali attività da parte di un ente pubblico o privato che non abbia come oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali (D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, art. 87, comma 1, lett. c), cui il citato art. 7, rinvia). La sussistenza del requisito oggettivo - che in base ai principi generali è onere del contribuente dimostrare - non può essere desunta esclusivamente sulla base di documenti che attestino a priori il tipo di attività cui l'immobile è destinato, occorrendo invece verificare che tale attività, pur rientrante tra quelle esenti, non sia svolta, in concreto, con le modalità di un'attività commerciale" (Cass. 20776 del 2005). Siffatto accertamento nel caso di specie manca del tutto avendo il Giudice di merito ritenuto sufficiente la previsione statutaria.
E' peraltro del tutto errata la prospettiva nella quale si colloca il Giudice di merito quando afferma - per escludere evidentemente il carattere commerciale - che l'attività svolta dall'Istituto non eccede i costi relativi alla produzione del servizio. Infatti, come questa Corte ha avuto modo di evidenziare, "ha carattere imprenditoriale l'attività economica, organizzata al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi ed esercitata in via esclusiva o prevalente, che sia ricollegabile ad un dato obiettivo inerente all'attitudine a conseguire la remunerazione dei fattori produttivi, rimanendo giuridicamente irrilevante lo scopo di lucro, che riguarda il movente soggettivo che induce lo imprenditore ad esercitare la sua attività" (Cass. nn. 5766 del 1994; 7725 del 2004).

CTP di Bergamo, Sezione 1, sentenza n. 57 del 25 settembre 2008: ICI. assoggettabili la scuola materna, la Casa di Riposo, il cinema detenuto dalla Parrocchia.

Non basta la qualifica soggettiva di Ente non commerciale per acquisire il diritto alla esenzione, ma ciò che rileva è l’attività svolta in ciascuna unità immobiliari, considerandosi commerciale quella svolta in modo prevalente in via continuativa, posto che diversamente una impresa che dovesse occasionalmente ospitare nei propri spazi incontri od altre attività istituzionali potrebbe sostenere, a ragione, di svolgere attività di natura non esclusivamente commerciale. Ora, la natura commerciale va vista alla luce della disciplina delle imposte dirette ed IVA ossia ai sensi degli articoli 143 e seguenti del DPR 917/86 e dell’articolo 4 del DPR 633/72, come affermato dalla Cassazione con le sentenze 19843 del 2005 e 19840 del 2005. Nessuna eccezione ha formulato l’Ente ricorrente in ordine al volume di affari IVA attestato dal Comune soggetto attivo con la conseguenza che Scuola Materna, Casa di Riposo e Cinema Parrocchiale, anche se posseduti da Ente non commerciale vanno normalmente assoggettati ad ICI.

In tema di imposta comunale sugli immobili (i.c.i.), l'esenzione dall'imposta prevista dall'art. 7, comma 1, lett. i), d.lg. 30 dicembre 1992 n. 504, è subordinata alla compresenza di un requisito oggettivo, rappresentato dallo svolgimento esclusivo nell'immobile di attività di assistenza o di altre attività equiparate dal legislatore ai fini dell'esenzione, e di un requisito soggettivo, costituito dallo svolgimento di tali attività da parte di un ente pubblico o privato che non abbia come oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali (art. 87, comma 1, lett. c, d.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917, cui il citato art. 7 rinvia). La sussistenza del requisito oggettivo - che in base ai principi generali è onere del contribuente dimostrare - non può essere desunta esclusivamente sulla base di documenti che attestino "a priori" il tipo di attività cui l'immobile è destinato, occorrendo invece verificare che tale attività, pur rientrante tra quelle esenti, non sia svolta, in concreto, con le modalità di un'attività commerciale. (Fattispecie in tema di ritenuta debenza dell'imposta da parte di un ente privato gestore di un asilo infantile, a fronte dell'accertata carenza di prova della destinazione dell'attività scolastica a soggetti non abbienti o della destinazione dei ricavi eccedenti i costi a fini assistenziali). 

Cassazione civile , sez. trib., 26 ottobre 2005, n. 20776
Asilo Infantile Maria Adelaide c. Com. La Spezia 

Giust. civ. Mass. 2005, 10 

In tema di i.c.i., l'esenzione prevista dall'art. 7, comma 1, lett. i, d.lg. 30 dicembre 1992 n. 504, spetta a condizione che gli immobili - appartenenti ai soggetti di cui all'art. 87, comma 1, lett. c, d.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917 - siano destinati esclusivamente allo svolgimento di una delle attività contemplate nella norma medesima, tra le quali, nel caso degli enti ecclesiastici, anche quelle indicate nel richiamato art. 16, lett. a, l. 20 maggio 1985 n. 222 (attività di religione o di culto, cioè dirette all'esercizio del culto e alla cura delle anime, alla formazione del clero e dei religiosi, a scopi missionari, alla catechesi, all'educazione cristiana). Ne consegue che il beneficio dell'esenzione dall'imposta non spetta in relazione agli immobili, appartenenti ad un ente ecclesiastico - come pure agli enti di istruzione e beneficenza, ai quali quelli ecclesiastici aventi fine di religione o di culto sono, ai fini tributari, equiparati ex art. 7 l. 25 marzo 1985 n. 121 - che siano destinati allo svolgimento di attività oggettivamente commerciali (nella fattispecie, gestione di pensionati con pagamento di rette). 

Cassazione civile , sez. trib., 08 marzo 2004, n. 4645
Ist. Suore Zelatrici Sacro Cuore Ferrari c. Com. L'Aquila 

In tema d'imposta comunale sugli immobili (i.c.i.), l'esenzione dall'imposta che l'art. 7, comma 1, lett. i), d.lg. 30 dicembre 1992 n. 504, prevede per gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'art. 87, comma 1, lett. c), d.P.R. 22 dicembre 1986 n. 917 (enti pubblici e privati, diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato e non aventi per oggetto esclusivo o principale l'esercizio d'attività commerciali), purché destinati esclusivamente - fra l'altro - allo "svolgimento d'attività assistenziali", esige la duplice condizione dell'utilizzazione diretta degli immobili da parte dell'ente possessore e dell'esclusiva loro destinazione ad attività peculiari che non siano produttive di reddito. Pertanto, tale esenzione non spetta nel caso di semplice utilizzazione indiretta, come nel caso di alloggi di edilizia residenziale pubblica concessi in locazione a privati cittadini (non assumendo, peraltro, alcun rilievo, ai fini dell'esenzione in esame, il fatto che l'attività di locazione di detti alloggi, avente connotati d'economicità, sia assistita da una finalità di pubblico interesse). 

Cassazione civile , sez. trib., 23 maggio 2005, n. 10827
Iacp Palermo c. Com. Vicari 

L’esenzione dall'imposta comunale sugli immobili (i.c.i.), prevista dall’art. 7, comma 1, lett. i), del d.lg. 30 dicembre 1992, n. 504, per gli immobili utilizzati, per l’espletamento di attività assistenziali, dai soggetti di cui all'art. 87, comma 1, lett. c), del d.P.R. n. 917 del 1986 (ora art. 73, comma 1, lett. c), del t.u.i.r), deve intendersi subordinata alla duplice condizione dell'utilizzazione diretta da parte dell’ente possessore e della destinazione esclusiva ad attività non produttive di reddito; pertanto, gli Iacp, e gli enti analoghi, sono tenuti a corrispondere l'i.c.i. per gli immobili da essi posseduti e locati ai cittadini meno abbienti in forza di un contratto che prevede il pagamento di pigioni, sia pure inferiori a quelle di mercato, in quanto tale attività non soddisfa i suddetti requisiti.

Cassazione civile , sez. trib., 10 giugno 2005, n. 12341
Iacp prov. Palermo c. Com. Vicari 

Finanza locale 2006, 1 0094 

In tema d'imposta comunale sugli immobili (i.c.i.), l'esenzione riconosciuta dall'art. 7, comma 1, lett. i), d.lg. 30 dicembre 1992 n. 504, per gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'art. 87, comma 1, lett. c), d.P.R. n. 917 del 1986 (enti pubblici e privati, diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato e non aventi per oggetto esclusivo o principale l'esercizio d'attività commerciali), purché destinati esclusivamente - fra l'altro - allo "svolgimento d'attività assistenziali", non spetta agli istituti autonomi per le case popolari, relativamente agli immobili di edilizia residenziale pubblica. Da un lato, infatti, il carattere "patrimoniale" dell'imposta medesima (Corte cost. n. 113 del 1996 e 119 del 1999) - dovuta in misura predeterminata in relazione a fabbricati e terreni posseduti, senza alcun riferimento ad indici di produttività - esclude che l'esenzione di un'intera categoria d'immobili (quale quella in esame) possa arguirsi dalla loro pretesa destinazione "esclusiva" allo svolgimento ai attività assistenziale; dall'altro, il beneficio dell'esonero non consegue al solo fatto che l'immobile sia destinato esclusivamente ad attività assistenziale, essendo anche necessaria l'utilizzazione diretta di esso, a tal fine, da parte dell'ente possessore.

Cassazione civile , sez. trib., 18 aprile 2005, n. 8054
Com. Pompei c. Iacp prov. Napoli 

